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Un convegno internazionale 
sulle riflessioni di Karl Polanyi 

La «buctó 
duneató 
irregolare 

" "~ DAVID BIOUSSA 

••MILANO. Il convegno in-
••xiuurionale di studi polanyia-
nicheli conclude oggi a. Mila
no (palazzo delle Stelline) ha 
B pregio di mettere al centro 
delle proprie sedute di dibatti
to uno del temi certamente, 
strutturali nell'agenda econo
mico-politica e politico-sociale 
per gli anni 90. -Le seduzioni 
del mercato e II futuro del so
cialismo», questo II titolo scel- ' 
lo, può sembrare più uno sto- ' 
gan che un vero e proprio ar
gomento di discussione scien
tìfica. Forse per certi aspetti, ed 
entro certi limiti, * anche un 
tentativo di ammiccamento a 
una preoccupazione-che per
corre (a riflessione dì una sini
stra che criticamente legge se 
stessa e che individua nella ri
cerca di un modello empirico 
• sperimentale la via per rifon
dare un criterio culturale e po

litico m grado d'esprimere un 
progetto possibile. Che sappia. 

' soprattutto, definite una regola 
"di «buona vtta»-lermlne mollo 
caio a «ariPolanyi - individua
le • colleuiva. Ora •« proprio 
«lest'lnsieme di preoccupa-

, stoni, apparentemente proprie 
deli» sten dell'ovvio a costituì' 
a» la struttura elaborativa e 

plessiva del lavori del con-
. Un Incontro a carattere 

" ; bi cui lo sforzo 
• appare collettiva-

IWÉWttilvolto. pur nella diversi-
- «dalto «scuoto di formazione 

* • « Indirizzo» del molli relatori 
t { t a l * Anto. Cunder Frank. 
' - ' Marnati imi Cella.-Leo Valianl. 

i' AlatrTCaiM*. Mario'Nutl; Zyg-
iwtmM Beumann. LUI. Otsson. 

„ fcedeep Bandyopadhay. Gtor-
gì» Lunghini, soloper citare al-

„ «funi deT60 relatori che In que
sti gtoml ti stanno conlrontan-
& iMHt sale delle Stelline), a 

..tare I conti non tanto con le 
. dWntnde di senso di una filo

sofia della storia fallita, ma so-
'vprattutto con le risposte co-

'rmmque non tornite, mancate 
"oppure mal pervenute, ne da-

- gtt esiti del fallimento del so-
i datismo reale, né dalle vicen-
'dt dei sistemi politico-econo-
unlci che oggi appaiono vinci-

» «Ori. Ci» perché questo é il 
spunta: pur. con caratteristiche 
. jdivezse. in riferimento a scuole 

di pensiero distanti, e di cui so
no dichiaratamente testimoni 
e portavoce, l'Insieme delle 
«*Jocl» che popolano questo 
convegno stanno provando a 
«Mettere, prima ancora che 
•Villa possibllìlà. sulla slessa as-
seribiUlà di un'ipotesi che non 
ai UrnUi solo a diagnosticare la 
invalicabile e incontestabile 
superiorità dell'esistente. 

Karl Polanyi. l'economista 
ungherese nato a Budapest nel 
1886, costretto già nei primi 
anni 20 a sperimentare l'esilio 
in seguito all'avvento della dit
tatura di destra nel suo paese, 
prima In Austria, poi di nuovo 
costretto riprendere la strada 

'dell'esilio In Gran Bretagna,' 
Stati Uniti e Infine Canada do
ve muore nel 1964, riassume e 

' 'anticipa molti dei temi che og-
' gì, in questo scorcio di fine se

colo, la sinistra ha assunto co
me propri scenari di senso. Lo 
sforzo analitico di Polanyi risie-

.dono nella continua inchiesta 
Intorno .Alla {orinazióne del 
mercato,'meglio intomo a quel 
processo che (a dell'idea di 
mercato, e conseguentemente 
detta società di mercato mo-

t denure dell'atomismo sociale 
-t che la connota, un approdo 
„ «naturale» nella vicenda della 
, società umana. La sussistenza 
. umana, sostiene Polanyi, non 

Si produce solo dentro e gra
zie, o comunque in virtù: del-1 l'esistenza di un'economia di 

' Increato. Anzi quest'ipòtesi gli 
• appare spesso come una •sin

golare aberrazione»: un siste-
- ma controllato, regolato diret

to soltanto dai mercati alia cui 
. autoregolazione é affidata la 

produzione e la distribuzione 
delle merci: un'economia che 
ai regge sull'aspettativa che gli 
«steri umani si comportino in 

-• modo tale da raggiungere il 
guadagno massimo: un mon
do In cui tutto ha un prezzo, 
tutto ciò gli sembra costituire 
la costruzione più innaturale ri
scontrabile nella storia, co
munque quella che meno di 
tutte tiene conto dei soggetti. È 
cosi che, con sarcasmo, rife-

- rendosl a quel razionalismo 
economico che spesso pare al 
centro della sua critica sferzan

te contro la «buona novella» 
* della -naturalità del mercato», 
' egli scrive: «L'azione razionale 

inquanto tale è quella che DO-
• ne 1 fini in relazione ai mezzi; 
' ta razionalità economica, in 
... senso specifico, suppone che I 
. mezzi siano scarsi. Mala socie-
i là umana ha anche altre impll-
i cazioni. Quale dovrebbe esse

re il line dell'uomo, o come 
dovrebbe avvenire la scelta dei 
mezzi? Il razionalismo econo
mico in senso stretto non può 
rispondere a queste domande, 

. poiché esse implicano motiva
zioni e valutazioni di Indole 

;' morale e pratica che vanno al 
di là dell'esortazione, logica-

• mente irresistibile, ma perii re-
; sto vuota, ad essere "economi

ci"-. (La sussistenza dell'uà-
mò,p.36). • 

Se dunque non é II razionali
smo economico a fornire una 
risposta, dove e come e possi
bile Individuare dei terreni at
traverso cui risulti convincente 
un'analisi del comportamento 
economico? In quel testo cer
tamente discusso, ma affasci
nante, che Polanyi compone 

. nei primi anni 40durante II suo 
: soggiorno americano (La 
• grande, trasformazione) vi so

no individuali e definiti due 
. principi analitici : n il princi

pio di reciprocità. 2) il princi
pio di redistribuzione. Mentre il 
primo sembra essere determi
nalo dal modello istituzionale 
della simmetria sociale. Il se
condo principio suppone un 
modello istituzionale di centri-
cita. Reciprocità e redistribu-' 
zione possono combinarsi nel
la stessa società: la prima cor
risponde alla forma orizzonta
le degli scambi su scala locale: 

, la seconda alla forma vertica
le, ovvero essere propria del 
rapporto tra le unità locali e 
l'autorità centrale. Entrambi 
individuano in forma sufficien
temente chiara l'orizzonte di 
riflessione dì Polanyi: la sua 
problematica politica ruota 
prevalentemente. Intorno alla 
Comunità piuttosto che non al
la Società. Da questo punto di 
vista Polanyi é un pensatore 
del primato dell'autorganizza-
zione e mediazione sociale 
suUHnVJWdMBsmfrtJItipo libe
rale. Intorno a questo dato é 
possibile Individuare uno degli 
aspetti più fecondi della rifles
sione di Polanyi, elemento che 
coerentemente e scrupolosa
mente, egli toma a riformulare, 
anche con correzioni e aggiu
stamenti di Uro nel corso oi un 
lungo quarantennio. Pur nella 
diversità se negli anni 20 egli 
sembra prevalentemente ai
tano dal socialismo funziona-

' le e lentamente poi nel corso 
degli anni 40 e 'SO egli riscopri
rà, sulla scorta della lettura del 
•Marx giovane», quella tradi
zione «perduta» del socialismo 

' umanistico e democratico (un 
filone che nei primi anni 60 

- ' muoverà per esemplo l'indagi
ne di Erich Fromm nella critica 
della società tecnologica), é 
facile intravedere comunque 

. che al centro di questo suo tra
gitto «intellettuale» sta sempre 
una e una sola questione: I af
fermazione del primato di (or-

• me di autorganizzazione so
ciale e di responsabilità, preva
le sull'individualismo discipll-

, nato dallo Slato proprio della 
società di mercato. 

Ma non é solo una quesito-
' ne di scelta secca tra sfera del-
' la comunità e sfera della socie-: tà. tra Invadenza e pervasività 
• dello Stato e autorganizzazlo-
.••• ne della società civile a muo-
; vere la sua riflessione. In uno 

dei suol ultimi scritti, Polanyi ri-
' flettendo su Aristotele analista 
" economico non a caso si sof-
' ferma sul tema della «buona vi-
' la», intendendo con ciò la pos-
' sibilila del cittadino di ruotare 
. nelle proprie prestazioni socia-
< li e politiche, ovvero di essere 

attore plurale e non soggetto 
unidimensionale. Una rifles
sione dunque, ma anche un'a
pertura, attraverso cui tornare 

: ad affrontare le scorie econo-
-J mieistiche presenti nel proprio 

pensiero, nella progettazione 
di un tempo sempre più mate-

• rialmente disponibile, ma 
sempre meno personalizzato e 
solo «trascorso». Una prima im-

• mersione in una politica del 
'L tempo che solo In questi anni 
' la sinistra inizia a percepire co

me una delle sfide per riaprire 
•• il discorso sulla qualità della vi

ta. 

CULTURAeSPETTACOLI 

Enzo Siciliano: «Pubblicate tutti gli inediti» 

La scorsa settimana, a quindici anni dalla morte 
di Pier Paolo Pasolini/abbiamo perlustrato la mo
le, decisamente nótevipte. dei suoi testi che anco
ra non sono stati pubblicati o che risultano ormai 
dispersi tra vecchie riviste e piccole edizioni non 
più disponibili nelle librerie. Ci sono inediti o testi 
«perduti» tanto nella sua produzione poetica 
quanto in quella narrativa. Ma i casi più clamorosi 

sono certamente il romanzo incompiuto Petrolio 
(più di cinquecento pagine composte dall'autore 
negli, ultimi anni di vita e ancora inedite e avvolte 
dal mistero) e la mancanza di un'edizione critica 
e completa delle sue poesie. Abbiamo chiesto a 

. Enzo Siciliano, fra i pochissimi a conoscere tutto 
ciò, di raccontarci le peculiarità di queste «carte 
segrete». :,. .•••• ..•>-..' .:.,-.--. •••• '•••-•• 

•al ROMA Sono passati 
quindici anni dalla tragica 
morte di Pier Paolo Pasolini., 
Quindici anni nel corso dei 
quali l'opera del nostro gran
de Intellettuale non ha smés- • 
so di sollevare interrogativi e 
inquietudini. Quindici anni, 
tuttavia, che hanno provoca
to una sostanziale trasforma
zione non sollano della so
cietà nel suo complesso (nel ' 
1975 non era ancora iniziata'.̂  
la stagione dell'emergenza, 
non erano ancora crollati mi
ti e Ideologie che hanno se
gnato l'Intera parabola nove
centesca, per lare solo due 
tra I mille possili esempi), 
ma anche del mondo della '<-
cultura, delle sue leggi inter
ne, dei suoi equilibri (o squi
libri) tra idee e mercato. A 
colpi di scoop editoriali, or
mai, si vendè lutto, artiche In 
letteratura, puntando su cla
mori da centomila copie ca
paci di spingere di qua o di là 
un pubblico dilettoti svoglia-. 
ti e disorientati. Alcuni, natu
ralmente, si sono tenuti fuori: 
non dalle trasformazioni In 
senso lato, ma dalla propen- ' 
sione al mercato, al livella
mento culturale. La «memo
ria» di Pasolini « riuscita a 
mantenersi in questa zona 
franca nella quale le idee e la 
ragione sopravvivono al 
commercio. Anche per que-. 
sto, avrebbero trovato uno, 
spazio Importante quel testi 
che Pasolini lasciò inediti al
la sua morte: il suo esempio 
e 11 suo tomiej«a,«vrBbhem,, 
potuto essere atwbwpwenF1 

sempio, cioè. Ebbene, la 
scorsa settimana abbiamo, 
proposto ai lettori una rico
gnizione di tutti gli Inediti di 
Pasolini, a cominciare dal ro
manzo incompiuto Petrolio, . 
lino alle poesie. sparse, fra' 
cassetti, giornali e riviste. En
zo Siciliano è uno dei pochi, 
attenti conoscitori di questo 
patromonlo. Con lui, dun
que, ne abbiamo parlato. 

Fra le pagine ancor* Inedi
te di Pasolini (di poesia, 
' narrativa, critica, cinema e 
teatro), rei quali ritiene 
siano le più Importanti? E 
quali nuove prospettive di 
lettura esse potrebbero 

aprire sevenlssero pubbli-
:cate7 >'••'•.'.:•,•', 

lettale'; spesso incompiuto. 
Rappresentano l'«officina» . 
casaraesedel poeta. Di vero 
Interesse-, fra questi, le prose, 
i tentativi di romanzo, dove è 
imbastito U mondo che poi 
vedrik compiutezza nel So
gno di una cosa. Ci sono pa
gine nelle quali più vivace è 
l'ombra autobiografica, la. 
convivenza difficile con la 
propria omosessualità, - an
zi, più che di convivenza, il 
tema si sviluppa come rap
porto con gli-altri, con note
vole trasparenza stilistica. Fin 
da allora Pasolini è un narra
tore in uscita dal neoreali
smo: e un narratore intro

spettivo, che risolve l'intro
spezione in oggetività. : 

Poi d sono gU inediti degli 
ultimi aiinldfvlu di PaséWf 
Uni. 

SI, fra 1 testi poetici c'è L'hob
by del sonetto, una serie di 
sonetti d'amore, d'amore de-

: vistato e sofferto, dettati qua
si in parallelo con i sonetti 
shakespeariani. L'obbedien
za metrica, talvolta In rima, 
mostra un Pasolini raffinatis
simo stilista che usa il parlato 
colloquiale, già usato in Tra
sumanar e organizzar, con 
un'intenzione acutamente li
rica. Il Pasolini che dichiara' 
va di aver dato l'addio alla 
poesia è qui nuovamente 
poeta, e poeta «nuovo», pur 
nella sua infaticabile fedeltà 
a se stesso. 01 narrativo, poi, 

fife %<H*'*i 

ci sono le quasi seicento car
telle che cadono sotto il tito
lo di Petrolio o Vas. Si tratta di 
lacerti di romanzo, dettati 
non in continuità, dove è 
possibile intravedere la vi
cenda di una trasmutazione 
di sesso chiaramente simbo- • 
llca. L'orizzonte è quello del
la società italiana in trasfor
mazione drammatica,-si di- . 
rebbe uri romanzo scritto in ' ' 
presa diretta, con scene ispi
rate alla vita politica del mo
mento. Vi si disegna anche 
una cruda e dura esperienza 
omosessuale, dichiarata con 
tale evidenza che non ha 
confronti con altre pagine 
pasolinlane. Queste pagine . 
hanno un segno doloroso e 
alto, pure nell'esplicitezza, 
da segnalarsi fra le più singo-
lari e memorabili di tutto Pa
solini narratore. 

Lei i fra I pochissimi che 
abbiano letto questo ro
manzo e ne ha sempre lo
ttato l'originalità e la rile
vanza all'interiio dell'inte
ra opera paJoUniana. Qua
li sono le ragioni specifi
che chela spingono a que- . 
sto giudizio? 

L'articolazione linguistica, 
sia de\\'Hobby del sonetto sia 
di Petrolio, mi portano ormai . 
da tempo a ripetere il mede
simo argomento. Non è pos
sibile, nonostante le difficolta 
di edizione, poiché sono testi 
fitti di pentimenti e di materia 
talvolta espressa solo allo 
stato intenzionale, non è 
possibile che quel Pasolini ri
manga tanto a lungo segréto: ' 
Là è detto a chiare lettere 
quanto lo scrittore, proprio 
da scrittore, tenesse alla pro
pria vita. Oltre alla qualità let
teraria, spesso singolarissi- -
ma, é possibile leggervi la de
finitiva smentita a tutti coloro 
che hanno scritto ed elucu
brato su un Pasolini in caccia 
della propria morte, suicida 
per interposta persona. 

Quali potrebbero essere, a 
suo parere, le difficoltà 
(anche queBe oggettive) 
che spingono gli eredi di 
Pasolini a non dare alle 
stampe «Petrolio»? 

Graziella Chiarcossi ha detto 

recentemente (in risposta al
l'articolo pubblicato da «l'U
nità» la scorsa settimana. 
ndr) che non ci sono difficol
tà di pubblicazione se non 
quelle che derivano dall'ap
prontamento degli apparati 
critici. £ questo un argomen
to serio. Rifletto sul fatto che 
sono passati quindici anni 
dalla morte di Pasolini - Il la
voro di redazione può essere • 
lungo ma non lunghissimo. 

Come lei stesso ha sottoli
neato più volte, molte poe
sie di Pasolini giacciono 

.! negli archivi o sperdute 
; fra giornali, riviste o edi-
, zkml mai più ristampate. 

Quale aspetto specifico 
del Pasolini poeta traspare 
da questi versi «perduri»? 

Lei solleva con questa do
manda la questione dell'as
senza di una edizione degna 
di Pasolini poeta. Si paria 
sempre dello scrittore corsa
ro o luterano: il regista Paso
lini è quasi oggetto di culto. 
Ma Pasolini è statò anzitutto 

. poeta. Il regista e il polemista 
si spiegano il lui con la sua 
poesia. Quella poesia per 

, moltissimi ha radici ignote: 
una poesia che si sviluppa 
dagli endecasillabii pubbli
cati a Casarsa e dall'editore 
Sciascia nei tardi anni Qua
ranta; passa attraverso Poma 
1950 e Sonetto primaverile, 

• due libri stampati da Schei-
wilter più di trent'anni fa; e 
matura nei primi poemetti in 
terzine poi raccolti nelle Ce
neri di Gramsci. Quel poeta è 
solo oggetto di studio acca-

' demico. Non sono sicuro sia 
reperibile in biblioteca. Che 
non esista in libreria un'edi
zione completa del Pasolini 
poeta edito mi sembra delit
tuoso. 

n caso degli inediti di Pa
solini riapre clamorosa
mente ta questione delle 
eredità culturali degli artl-

. stt. Ld come pensa possa 
essere affrontato - e even
tualmente risolto - un pro
blema tanto Inafferrabile e 

- cori ricco di «iaccerurure? 
£ un problema irrisolvibile, e 
per intero affidato alla sensi
bilità di eredi e di editori 

Scopatela (itlà 
L'hanno ritrovata un anno fa 
due archeologi per hobby 
Ora nel corso di un convegno 
intemazionale tenutosi a Milano 
gli esperti confermano : • : 

MARCO LICATA 

• • MILANO. È proprio la «città 
dell'oro» quella che tre esplo
ratori milanesi, i fratelli Casti-
glioni e Giancarlo Negro, han
no scoperto nel marzo dell'89 
in Sudan: alcuni tra i maggiori 
studiosi di archeologia, tra cui 
l'egittologo Jean Vercoutter, si 
sono riuniti l'8 novembre per 
una giornata di studio promos
sa dal Touring club italiano e 
hanno definito plausibile l'ipo
tesi che i tre abbiano effettiva
mente scovato i resti di Bereni
ce Pancrisia. la città aurea. 

La leggenda sulla città circo

lava in Egitto già alla fine del 
secolo scorso: si raccontava 
che numerosi viaggiatori si fos-

: sero imbattuti in una favolosa 
e misterioso città'abbandona
ta. Nessuno però, di quanti ne 
erano tornali alla ricerca, ave
va più saputo ritrovarla. Anche 

. numerosi geografi e cartografi 
arabi rnedloevall avevano par
lato delle miniere d'oro del Bo-
gha, nel seserto del Sudan 
orientale, e di una mitica città 
dell'oro. Ma anche di questa 
nessuna traccia. Almeno fino 

al marzo dell'89. È allora che i . 
tre esploratori milanesi sco
prono, in pieno deserto, i resti 
di un antichissimo insedia
mento. «Erano anni - raccon
tano - che conducevamo ri- '• 
cerche ed esplorazioni sulla : 

estrazione mineraria dell'ami- ' 
' co Egitto. Questa volta erava- • 
mo partili alla scoperta delle ' ' 
leggendarie miniere d'oro dei' 
faraoni, che avevano fatto al- : 
fluire tonnellate di minerale al-
le corti egiziane». 

I fratelli Castiglioni e Gian
carlo Negro sono ire industriali 

. milanesi con la passione per 
l'archeologia, che da tempo •. 
viaggiano per deserti e monta- , 
gne alla ricerca del passato. 
•Vagavamo nel deserto da 
quattordici giorni: seguivamo i v 
letti di antichi fiumi ora pro
sciugati. Avavamo trovato i re- . 

' sii di antichi siti minerari, tom- ' 
be, centinaia di carcasse di 
animali, forse antiche carova-

• ne che si erano perse nel de- •' 
serto ed erano morte di sete. 

Ogni tanto, sulle pareti delle 
grotte, comparivano del gero
glifici che sembravano sugge
rirci un percorso obbligato. Lo , 
seguivamo,, ma non Immagi
navamo certo ;dove ci avrebbe '•• 
condotto. A) tramonto, all'im
provviso, fummo costretti a fer- -
mare la jeep: davanti a noi. in 
pieno desèrto, una roccaforte 
in pietra, perfettamente con
servata: all'inizio abbiamo 
pensato alla "fata Morgana", 
ad un miraggio». 

Non era un miraggio. Gli 
esploratori avevano scoperto 
le rovine della città: era im- " 
mensa, da un estremo all'altro 
misurava circa due chilometri, 
un grande centrò abitato che 
doveva ospitare almeno 
10.000 persone. 

Nella Naturali:; Hlstoria Pli
nio il Vecchio iiarra dell'esi
stenza di tre città che il faraone ' 
Tolomeo Filadclfo II aveva de
dicato alla madre Berenice. 
Due di esse sono state scoper

te sulle rive del Mar Rosso nel-
' l'Ottocento. La terza, Pancrisia 
(tutta d'oro), non era stala 

. mai ritrovata. < 
L'antica città è dunque la 

' mitica città dell'oro. L'oro, co
me racconta lo storico Diodo-

• ro Siculo, veniva estratto da 
profondissime miniere vertica
li. GII uomini più robusti prov- . 

; vedevano a spaccare la pietra 
' di quarzo che i ragazzini porta

vano all'esterno dove altri ridu
cevano il quarzo in pietrisco, 

. che veniva infine triturato dalle 
donne e dagli ammalati che 
erano addetti alle pesantissi
me macine in pietra. Da una 
tonnellata di quarzo si ricava
vano quattro o cinque grammi 
d'oro. 

Per separare la polvere di 
quarzo dalle pagliuzze d'oro si 
usavano infine degli scivoli in 
cui l'oro più pesante si deposi
tava in opportuni solchi men
tre la polvere di quarzo, più 
leggera, defluiva con la corren
te. 
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